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GLI ALTRI
DISCHI

Afro-beat, funky, free jazzesoul fusigio-

iosamenteconarrangiamentiperfetti: que-

sta è lamusica del collettivo canadese che

con il terzo lavoro ha realizzato uno dei di-

schi dell’anno. Ritmi torridi e incalzanti che

convivono sapientemente con improvvisi

guizziditrombeesassofoni inlibertà.Quae

lapureechidi space-jazz instileSunRa.P.S.

Fusione gioiosa

Mario Biondi (e Chaka Khan) incontra-

no gli Inglesi Incognito (celebri ai tempi

dell’acidjazzdimetàanniNovanta)eilcer-

chio si chiude. Smooth jazz da sala d’atte-

sa o se preferite da ascensori, per carità

ottimamente suonato e cantato,ma fatto

con lo stampino. Cover non dichiarate (e

rallentate) della disco anni Settanta. SI.BO.

Dischi

S
i è letto che in occasio-
ne del prossimo tour
per assistere alla mes-
sa del Papa bisognerà
pagare un biglietto, co-
me a un concerto. Evi-

dentemente la convergenza, con-
correnza, insofferenza fra musica
e religione è una storia infinita. Se
non puoi sconfiggere il tuo nemi-
co unisciti ad esso, dice una massi-
ma molto in voga non solo fra i
nostri politici. In molti ricorderan-
no i celebri anatemi di Ratzinger
contro la musica rock: ma a quan-
to pare dal rock business c’è mol-
to da imparare, anche per gli infal-
libili.

Ebbene, quel sentimento reli-
gioso così recalcitrante dinanzi al
Catholic Showbiz, sgorga invece
immediato e spiazzante di fronte
alla musica ultima di John Coltra-
ne, musicista fra i più grandi del
secolo scorso, che morendo nel
lontanissimo 1967 lasciò un vuo-
to gigantesco e una montagna di
enigmi brucianti e irrisolti.

Perché tirare in ballo la religio-
ne? Perché questa musica di abba-
gliante sincerità come nessun’al-
tra trasmette gli spasimi di un’ani-
ma tormentata: sofferenza, smar-
rimento, rabbia disperata e ani-
malesca, desiderio di consolazio-
ne. Certo, appiccicare sentimenti
alla musica è quasi sempre un
fraintendimento, ma qui non riu-
sciamo farne a meno. Perché la
bellezza, la passionalità travol-

gente di questa musica e, al tempo
stesso, il suo limite, la sua «inascol-
tabilità» che fece disamorare i jaz-
zomani tradizionalisti, stanno tut-
te in questa tempesta spirituale pre-
varicante, marchio di un’interiorità
in tumulto, di un’inestinguibile ri-
cerca di «qualcos’altro» che la mor-
te ha frustrato.

Questi i pensieri all’ascolto del
nuovo inedito di Trane registrato li-
ve la sera dell’11 novembre 1966
alla Temple University di Philadel-
phia. Con lui Alice da poco divenu-
ta sua moglie, Pharoah Sanders,
Jimmy Garrison e Rashied Ali. Pen-
sieri e dubbi: quante sono le regi-
strazioni postume di Coltrane? E
quante meritavano di essere pubbli-
cate (al di là dell’ovvia risposta dei
collezionisti)? Risposte difficili.

Tre i brani: Naima, Crescent e
Leo, assemblati con qualche disin-
volto taglia e cuci. Il suono dei sax
di Coltrane e Pharoah Sanders è
per lo più magnifico, anche se ogni
tanto arretra e sprofonda nel quasi
indecifrabile sfondo magmatico de-
gli altri strumenti. In quel novem-
bre Trane doveva fare una tournée
in Europa. L’annullò perché stava
male, non solo fisicamente. Nel
booklet, Ravi Shankar oggi novan-
tenne ricorda un suo dialogo con
Coltrane avvenuto in quei giorni:
«Nella tua musica c’è ancora quel-
l’urlo di un’anima in pena… cono-
scendoti, pensavo che il tuo amore
per la musica indiana potrebbe aiu-
tarti a vincere questa sofferenza». E
Trane: «Ma è proprio questo, Ravi,
che vorrei imparare da te: quella
gran pace che c’è nella tua musica e
come trasmetterla a chi ascolta».
Morì pochi mesi dopo, e di quella
pace che cercava ci resta solo l’an-
nuncio, come in questo album quei
momenti sublimi che riescono a pla-
care la tempesta.●

Un favoloso campionario della musica

africanaacavallo tra ’60e ’70generatanel

ghetto di Johannesburg. Jazz, funk, highli-

fe,mbaganga(ilgenere localesaccheggia-

topiùtardidaPaulSimon)soulepsichedeli-

ca inunacentrifuga ritmicachenontimol-

launsecondo.Siamogiàallasecondacom-

pilation,ma il pozzo è ancora colmo. SI.BO.

Il ritmo della township

L’URLO
DI DOLORE

DI
TRANE

Un inedito di John Coltrane registrato
l’11 novembre 1966 a Philadelphia
pochi mesi prima della sua morte
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Next stop Soweto - Soul, funk

and organ grooves from the
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